LA PREGHIERA DELLA COMUNITA’
Il nutrimento del catechista

La Chiesa è l’unica autentica catechista, perché la sola capace di annunciare il mistero di Cristo, di cui ne conserva, per dono dello Spirito, la memoria completa. E’ dunque all’interno della comunità, alla quale Gesù Cristo affida il suo potere profetico, che svolgi il tuo ministero catechistico come momento dell’annuncio della Parola della Chiesa. 

Nessuno può assolvere da solo il ruolo della catechesi, dal momento che esige la mobilitazione di molteplici energie. Ciascuno contribuisce al compimento della stessa missione secondo il proprio ruolo e carisma: il vescovo con i suoi sacerdoti, i diaconi, i genitori, i maestri, gli animatori delle comunità cristiane. 

Ne consegue che il catechista si nutre di una solida spiritualità ecclesiale, che alimenta nel condividere l’identica missione di annunciare la Parola di Dio.

Non puoi, infatti, svolgere fedelmente il ministero catechistico se non ti confronti con tutti coloro che nella comunità educano alla fede i ragazzi: i sacerdoti, i genitori, i religiosi, gli altri laici catechisti come te.

Insieme, costituite un unico fronte ecclesiale, che attinge la sua ricchezza dalla varietà degli stati di vita, per formare una comunità educante, che annuncia il mistero di Cristo. Questa diversità di servizi nell’unità della stessa missione costituisce la ricchezza e la bellezza dell’evangelizzazione.

Comincia un nuovo anno catechistico per i ragazzi e gli adolescenti. Come comunità parrocchiale accompagniamo i catechisti con la preghiera, consapevoli che il Signore Gesù chiede anche a ciascuno di noi di  essere catechista nel suo ambiente di vita. Per questo facciamo nostra la Preghiera del catechista di don Tonino Bello.
[image: image1]
Chiamato ad annunciare la tua Parola, 
aiutami, Signore, a vivere di te. 
Assistimi con la tua luce, 
perché il gruppo che la comunità mi ha affidato 
trovi in me un testimone credibile del Vangelo. 
Toccami il cuore e rendimi trasparente la vita, 
perché le parole, quando veicolano la tua, 
non suonino false sulle mie labbra. 
Esercita in me un fascino così potente, 
che io abbia a pensare come te, 
ad amare la gente come te, 
a giudicare la storia come te. 
Infondimi una grande passione per la verità 
e impediscimi di parlare in nome tuo, 
se prima non ti ho consultato con lo studio 
e non ho tribolato con la ricerca. 
Salvami dalla presunzione di sapere tutto, 
dall'arroganza di non avere dubbi, 
dalla durezza di chi non tollera ritardi, 
dal rigore di chi non perdona debolezze, 
dall'ipocrisia di chi salva i principi ed uccide le persone. 
Affidami a tua Madre. 
Dammi la gioia di custodire i miei ragazzi
come lei custodì Giovanni. 
E quando, come lei, anch'io sarò provato, 
fa' che possa trovare riposo 
reclinando il capo sulla tua spalla.
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Il Rosario

Il Rosario non è solo una serie di "Ave Maria" né soltanto una serie di "misteri": è l'unione di tutti e due. Il Rosario è preghiera vocale-mentale. Mentre con le labbra reciti le "Ave", il "Padre nostro", il "Gloria", contempli, ossia guardi con lo sguardo del cuore un episodio della vita di Gesù.

La meditazione dei misteri è come l'anima, la parte vocale è come il corpo della preghiera.

Gli episodi – o misteri – sono venti. Papa Giovanni diceva che sono "finestre" tutte colorate, attraverso le quali entra in noi la luce solare della fede.

I "misteri" comprendono, in sintesi, tutta la storia della nostra salvezza. Durante la recita del Rosario, mentre con le dita facciamo scorrere i grani della corona (contando così le Ave Maria senza distrarci) con la mente cercheremo di avere amorosamente presente – insieme alla Vergine Maria – quanto Gesù fece per noi.

In questo mese abbiamo celebrato la solennità della Madonna del Rosario. Da Maria continuiamo a invocare protezione e aiuto per la nostra comunità parrocchiale. 

PREGHIERA A MARIA

O Maria, Madre di Dio, conservami un cuore di fanciullo, puro e limpido come acqua di sorgente.

Ottienimi un cuore semplice, che non assapori la tristezza; un cuore magnanimo nel donarsi e tenero nella compassione; un cuore fedele e generoso che non dimentichi nessun beneficio e non serbi rancore per il male.

Forma in me un cuore dolce e umile, che ami senza esigere di essere riamato, contento di scomparire in altri cuori, sacrificandosi davanti al tuo divin Figlio; un cuore grande ed indomabile che nessuna ingratitudine possa chiudere e nessuna indifferenza possa stancare; un cuore tormentato dalla gloria di Gesù Cristo, ferito dal suo amore con una piaga che non rimargini se non in Cielo. Amen.

(P. de Grandmaison)
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SEPPELLIRE I MORTI

In questa nostra società moderna, ricca e secolarizzata che fa della vita e del  succes​so ciò a cui l’uomo deve continuamente aspirare, si contrappone ciò che nega tutto questo: la morte. La fatica di comprenderla e di guardarla in faccia porta spesso ad emarginarla dal nostro vissuto, dai nostri discorsi, dalla nostra vita, quasi non esistesse. Diventa allora quest'opera di misericordia particolarmente significativa, un po' per tut​ti: per familiari, amici, volontari, medici, infermieri, attraverso un servizio di compagnia e di fraternità per una più alta umanizzazione del morire stesso; per noi cristiani, in particolare, che attingiamo nella nostra fede e nelle nostre tradizioni le energie per es​sere presenti a questo notturno, umile, luogo del mistero dell'uomo. Se si vuole "umanizzare" la morte, se si vuole restituire il morire alla vita dell'uomo, occorre preparar​si ed allenarsi ad incontrarla, a viverla e non certo a subirla.

In questo mese abbiamo ricordato i nostri morti, insieme siamo andati a pregare al cimitero. Dal Paradiso, la comunità dei santi ci suggerisce questa preghiera, inno alla vita e alla speranza. 

Io credo, Signore,

Che al termine del cammino

Non c’è ancora da camminare

Ma la meta del pellegrinaggio.

Credo, Signore,

Che alla fine della notte

Non c’è più notte

Ma l’aurora.

Credo, Signore,

Che alla fine dell’inverno

Non c’è più inverno

Ma la primavera.

Credo, Signore,

Che dopo la disperazione

Non c’è ancora disperazione

Ma la speranza.

Credo, Signore,

Che al termine dell’attesa

Non c’è ancora attesa

Ma l’incontro.

Credo, Signore,

Che dopo la morte

Non c’è ancora morte

Ma la vita.

(J. Follet)
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NATALE

Dio oggi cerca casa: è l’annuncio  meraviglioso del Natale. La cerca proprio in questo nostro mondo, nella nostra comunità cristiana, in ognuno di noi, perché ciascuno trovi in Lui la propria casa. Per Natale abbiamo ornato e abbellito le nostre case. Qualcuno in questi giorni ha fatto il presepio, qualche altro l’albero. Proviamo in questa festa a rendere più accogliente anche il nostro cuore. Non occorre fare tante cose: basta dar voce alla nostalgia di Dio che c’è dentro di noi. Che poi è la nostalgia di amare ed essere amati, il bisogno di vita che c’è in ognuno. Dio non ha bisogno che il nostro cuore e quello della comunità cristiana siano lussuosi: è abituato alle case della povera gente e non ha paura della nostra povertà. Dio cerca casa nella nostra vita, per dirci che vale la pena di sperare ancora. 

Stringiamoci come comunità attorno alla culla del Figlio di Dio fatto uomo. Adoriamo il mistero e proclamiamo le grandi opere di Dio!

BUON NATALE, AMICO

“Buon Natale, amico mio: non avere paura. La speranza è stata disseminata in te. Un giorno fiorirà. Anzi, uno stelo è già fiorito. E se ti guardi attorno, puoi vedere che anche nel cuore di tuo fratello, gelido come il tuo, è spuntato un ramoscello turgido di attese. E in tutto il mondo, sopra la coltre di ghiaccio, si sono rizzati arboscelli carichi di gemme. E’ una foresta di speranze che sfida i venti densi di tempeste, pur incurvandosi ancora, resiste sotto le bufere portatrici di morte.  Non avere paura, amico mio. Il Natale ti porta un lieto annunzio: Dio è sceso su questo mondo disperato. E sai che nome ha preso? Emanuele, che vuol dire: Dio con noi. Coraggio, verrà un giorno in cui le nevi si scioglieranno, le bufere si placheranno, e una primavera senza tramonto regnerà nel tuo giardino, dove Dio, nel pomeriggio, verrà a passeggiare con te”

don Tonino Bello
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IL MATRIMONIO

Il matrimonio contiene la vocazione all’unità di coppia e di famiglia da costruire ogni giorno, è una nativa e insopprimibile vocazione all’unità. Per questo le parole di Gesù valgono per tutte le famiglie: “Siano una cosa sola. Come Tu, Padre, sei in me e io in Te, siano anch’essi in noi una cosa sola”.

L’esperienza dei primi anni di matrimonio è proprio quella in cui si cerca in tutti i modi di costruire questa unità, con l’entusiasmo, la gioia di vedersi fatto l’uno per l’altra, ma anche con le difficoltà di scoprire che non si è come si pensava, quindi ci vuole un lungo cammino di integrazione, di ascesi, di perdono, di pazienza. Perché l’unità non è ovvia; che due persone vivano insieme per lungo tempo senza stancarsi l’una dell’altra, ma riconoscendo sempre più il dono di Dio, è un miracolo, è un dono che Dio dà, è una grazia. 

È iniziato il corso per i fidanzati. Preghiamo per loro e con loro: le nuove famiglie sono il futuro della nostra comunità parrocchiale. 

PREGHIERA DEI FIDANZATI 

Nel mio cuore, o Signore, 
si è acceso l'amore per una creatura 
che anche tu conosci ed ami, 
Ti ringrazio di questo dono 
che mi inonda di una gioia profonda, 
mi rende simile a te che sei l'Amore, 
e che mi fa comprendere il valore 
della vita che mi hai donato. 
Fa' che io non sciupi 
questa immensa ricchezza 
che mi hai messo nel cuore: 
insegnami che l'amore è un dono 
e non può mescolarsi con nessun egoismo, 
che l'amore è puro 
e non può stare con nessuna bassezza, 
che l'amore è fecondo 
e deve fin da oggi 
produrre una nuova vita in me 
e chi mi ha scelto. 
Ti prego per chi mi aspetta e mi pensa, 
per chi mette in me tutto il suo avvenire; 
Rendici degni l'un dell'altro. 
Preparaci al matrimonio, alla sua grandezza, 
alle sue responsabilità. 
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Quaresima

Quaresima: quaranta giorni per metterci in cammino con Gesù verso Gerusalemme. In cammino verso la tragedia della sua passione e morte, ma anche verso il compimento pieno della sua missione. Facciamo dunque tesoro di ogni sua parola, come prezioso insegnamento per vivere questo tempo di preparazione al grande mistero pasquale.

Gesù ci insegna a vivere la quaresima appoggiandoci alla parola di Dio, quotidianamente meditata nelle letture della liturgia; vivendo serenamente e umilmente la nostra vita senza cercare spettacolarità, cose straordinarie, ma nascondendoci nel servizio e nell'amore che il Signore ci mette davanti; proclamando sempre e ovunque il primato di Dio, Dio sommamente amato, Dio al di sopra di tutto: «Adorerai il Signore, soltanto a Lui solo servirai».

È iniziata la quaresima, tempo santo per la conversione del cuore. Preghiamo perché anche la nostra comunità accolga l’invito alla conversione. 

QUARESIMA: IL FUOCO SOTTO LA CENERE

La nostra fede è come la cenere,

tiepida e inconsistente!

La nostra speranza è come la cenere:

leggera e portata via dal vento!

Le nostre mani sono come la cenere:

sudice e piene di compromessi!

Il nostro mondo è come la cenere:

quanta polvere!

La nostra comunità è come la cenere:

quanta dispersione!

Il cammino di quaranta giorni 

che abbiamo iniziato diventi lo spazio in cui

il soffio del Tuo Spirito

accende il fuoco che cova 

sotto le nostre ceneri.
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PASQUA

Si racconta di uno scienziato tedesco che, cercando un posto tranquillo dove sistemarsi, aveva finito per scegliere un'abitazione che stava nelle immediate vicinanze di un monastero di clausura. 
Non aveva la fede, ma quell'ambiente presentava il vantaggio di essere ideale quanto a quiete per le sue ricerche. 
"Qui almeno troverò il silenzio di cui ho bisogno per i miei studi e i miei esperimenti", pensava. 
Le sue previsioni si rivelarono esatte solo parzialmente. 
Di fatto, gran parte della giornata la sua casa era come avvolta dal silenzio, rotto soltanto dal suono di una campanella. Ma poi venivano le ore di ricreazione delle monache. Allora non c'era verso di difendersi da quell'allegria scoppiettante; l'esplosione delle risate trapassava muri e finestre. 
Per lo studioso diventò quasi un'ossessione. Ragionava: 
"Queste donne sono povere, conducono una vita di penitenza, non conoscono il piacere. Come fanno ad essere così contente? Non ci sarà sotto, per caso, qualcosa di losco?". 
Decise di togliersi il pensiero parlandone direttamente con l'abbadessa. Questa gli fornì una spiegazione semplicissima: 
"Siamo le spose di Cristo". "Ma il vostro sposo non è morto duemila anni fa?", obiettò quello. 
"Mi scusi, signor professore, ma lei non deve essere stato informato che tre giorni dopo è risorto da morte. E noi siamo testimoni appunto, di ciò che è accaduto tre giorni dopo". Tutto dipende da quel mattino di Pasqua.
Il Signore è risorto: veramente è risorto. Pieni di gioia gridiamolo al mondo: 
Da un inno pasquale del II secolo
Oggi la Chiesa, l’erede, è nell’allegrezza. 

Se qualcuno è pio e ama il Signore,

goda di questa lieta festa!

E chi è servitore fedele

entri con allegrezza nella gioia del suo Signore.

E chi ha faticato digiunando, 

riceva ora la sua ricompensa.

Entrate tutti nella gioia del Signore nostro!

Primi e secondi ricevete la ricompensa; 

ricchi e poveri danzate insieme; 

temperanti e spensierati, onorate questo giorno. 

Abbiate o no digiunato, rallegratevi oggi!

Il banchetto è pronto: godetene tutti;

il vitello è abbondante: nessuno se ne andrà affamato. 

Godete tutti della ricchezza della bontà.


Nessuno pianga la sua miseria: 

si è aperto a tutti il regno.

Nessuno si rattristi per i suoi peccati: 

il perdono si è levato dal sepolcro.

Nessuno tema la morte:

ci ha liberati la morte del Salvatore; 

la distrusse mentre era stretto da essa: 

punì l’inferno entrando nell’inferno; 

amareggiò chi aveva toccato la sua carne.

Cristo è risorto e i demoni sono caduti.

Cristo è risorto e gli angeli si rallegrano.

Cristo è risorto e nessun morto resta nel sepolcro. 

Cristo, risorto da morte,  è il capo di coloro che dormono.

A Lui gloria e potenza  nei secoli dei secoli. Amen.
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PENTECOSTE

Questa festa antichissima, cinquanta giorni dopo la Pasqua, ricordava dapprima la mietitura, era la festa delle messi, ma successivamente era diventata la festa della rinnovazione dell'alleanza, e richiamava quindi il dono della Legge presso il monte Sinai. Il rombo come di vento e il fuoco richiamano così l'apparizione di Dio; il vento “che irrompe” è in particolare, il segno dell'irruzione di Dio nel mondo, di Dio che Prende possesso della creatura umana, come ha preso possesso di Gesù e come prende possesso di ogni credente. È il segno della nuova umanità nello Spirito. Il fuoco, mediante il quale lo Spirito si comunica a ciascuno sottoforma di lingua, sigilla questo rapporto personale, unico, con la Trinità; è segno di Dio che entra in ciascuno quale fuoco illuminante e divoratore, e poi diviene parola nella Chiesa

Dal vento e dal fuoco nasce il dono delle lingue.

Mentre a Babele la molteplicità delle lingue aveva evidenziato la frattura e la confusione dell'umanità, ora la molteplicità delle lingue che si intendono, che si capiscono, è l'inizio dell'universalità della Chiesa, dell'unico corpo di Cristo che annuncia con un'unica lingua le grandezze di Dio. La pentecoste non è quindi, di per sé, semplicemente la festa dello Spirito Santo. La festa dello Spirito Santo si celebra ogni domenica, in ogni liturgia, in ogni sacramento. A Pentecoste celebriamo piuttosto la festa storica dell'inizio della Chiesa nella forza dello Spirito.

È la festa della Chiesa di Gesù che vive del suo Spirito.

In questo tempo pasquale stiamo celebrando i sacramenti, dono di Cristo risorto. In modo particolare vogliamo accompagnare i ragazzi che hanno ricevuto la cresima, perché lo Spirito Santo conceda loro di essere testimoni nella nostra comunità: 

Per la cresima del figlio
Dio onnipotente,

Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

tu hai rigenerato nostro figlio

dall'acqua e dallo Spirito Santo,

liberandolo dal peccato,

e hai infuso in lui il tuo Spirito Paraclito:

spirito di sapienza e di intelletto,

spirito di consiglio e di fortezza,

spirito di scienza e di pietà,

spirito del tuo santo timore.

Noi genitori ci siamo fatti garanti

della fede di nostro figlio cresimato:

fa' che, coerenti con il nostro impegno, 

lo aiutiamo con le parole e con l'esempio

a seguire la via di Cristo.

Custodiscilo con il tuo amore paterno

e confermalo nella professione della vera fede.

Concedi che tutti insieme diamo

aperta testimonianza al Cristo crocifisso e risorto

e adempiamo con amore i suoi insegnamenti.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
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IL SACERDOTE

Abbiamo bisogno di preti, Signore, ma di preti fatti sul Tuo stampo; non vogliamo "occasionali", ma preti autentici, che ci trasmettano Te senza mezzi termini, senza ristrettezze, senza paure. Vogliamo preti "a tempo pieno", che consacrino ostie, ma soprattutto anime, trasformandole in Te; preti che parlino con la vita, più che con la parola e gli scritti; preti che spendano il loro sacerdozio anziché studiare di salvaguardarne la dignità. 
Sai bene, Signore, che l'uomo della strada non è molto cambiato da quello dei tuoi tempi; ha ancora fame; ha ancora sete; fame e sete di Te, che solo tu puoi appagare. Allora donaci preti stracolmi di Te, come un Curato d'Ars, preti che sappiano irradiarti; preti che ci diano Te. Di questo, solo di questo noi abbiamo bisogno. 
Perdona la mia impertinenza: tieniti i preti dotti, tieniti i preti specializzati, i preti eloquenti, i preti che san fare schemi, inchieste, rilievi. A noi, Signore, bastano i preti dal cuore aperto, dalle mani forate, dallo sguardo limpido. Cerchiamo preti che sappiano pregare più che organizzare, preti che sappiano parlare con Te, perché quando un prete prega, il popolo è sicuro. 
Oggi si fanno richieste, si fanno sondaggi su come sarà, su come la gente vuole il prete. Non ho mai risposto a queste inchieste, ma a Te, Signore, posso e voglio dirlo: il prete io lo voglio impastato di preghiera. 
Donaci, o Signore, preti dalle ginocchia robuste, che sappiano sostare davanti a Te, preti che sappiano adorare, impetrare, espiare; preti che non abbiano altro recapito che il tuo Tabernacolo. E dimenticavo: rendici degni di avere tali preti.                                                                                                                  (Gaetano Romeo)

La nostra comunità ha la grazia di festeggiare un suo figlio ordinato sacerdote. Con la preghiera, vogliamo augurare ad Alessandro di ridire ogni giorno, con gioia, il suo sì. 
IL MIO SI’

Io sono creato per fare e per essere qualcuno 
per cui nessun altro è creato. 
Io occupo un posto mio 
nei consigli di Dio, nel mondo di Dio: 
un posto da nessun altro occupato. 
Poco importa che io sia ricco, povero 
disprezzato o stimato dagli uomini: 
Dio mi conosce e mi chiama per nome. 
Egli mi ha affidato un lavoro 
che non ha affidato a nessun altro. 
Io ho la mia missione. 
In qualche modo sono necessario 
ai suoi intenti,
tanto necessario al posto mio 
quanto un Arcangelo al suo. 
Egli non ha creato me inutilmente. 
Io farò del bene, farò il Suo lavoro. 
Sarò un angelo di pace 
un predicatore della verità 
nel posto che Egli mi ha assegnato 
anche senza che io lo sappia, 
pur ch'io segua i Suoi comandamenti 
e Lo serva nella mia vocazione.

(J. H. Newmann)
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VECCHIAIA

Tieni sempre presente che la pelle fa le rughe, i capelli diventano bianchi, i giorni si trasformano in anni. 
Però ciò che è importante non cambia; la tua forza e la tua convinzione non hanno età. 
Il tuo spirito è la colla di qualsiasi tela di ragno. 
Dietro ogni linea di arrivo c'è una linea di partenza. Dietro ogni successo c'è un'altra delusione. 
Fino a quando sei vivo, sentiti vivo. 
Se ti manca ciò che facevi, torna a farlo. 
Non vivere di foto ingiallite... insisti anche se tutti si aspettano che abbandoni. 
Non lasciare che si arrugginisca il ferro che c'è in te. 
Fai in modo che invece di compassione, ti portino rispetto. 
Quando a causa degli anni non potrai correre, cammina veloce. 
Quando non potrai camminare veloce, cammina. 
Quando non potrai camminare, usa il bastone. 
Però non fermarti mai.
(Madre Teresa di Calcutta)
All’inizio del mese si è svolto il pellegrinaggio dell’Unitalsi a Caravaggio. Ricordiamo nella preghiera i nostri anziani, preghiamo con loro e per loro: 

PREGHIERA DELL’ANZIANO

Dio, nostro Padre che ti definisci 
amante della vita 
donami la grazia di una perenne 
giovinezza dello Spirito, 
per restare sempre sereno 
anche nei momenti più difficili. 

Ti chiedo il dono dell'amicizia: 
le persone care che mi hai donato 
e mi hai fatto incontrare, 
sappiano rimanermi vicine. 
Ti chiedo che il cammino 
della mia anima verso l'immortalità 
non sia barcollante come quello del mio corpo. 

Aiutami a saper comprendere, 
più che giudicare 
a saper apprezzare, 
più che condannare, 
ad essere per gli altri un modello, 
più che un consigliere. 

Aiutami a non prendermi troppo sul serio: 
a sorridere dei miei successi, 
come dei miei sbagli. 
ti prego di conservarmi il gusto delle cose: 
di farmi sopportare il chiasso naturale 
dei bambini, 
l'evolversi di un mondo che gradualmente 
non sarà più mio. 

Ti prego di farmi capire che, anche per me, 
la vita ricomincia sempre nuova 
e diversa ogni giorno. 
Tu che hai allietato la mia giovinezza, 
rendi forte e dignitosa questa mia età, 
perché anch'io possa lasciare ai miei figli 
e ai figli dei miei figli, 
un messaggio di fiducia e di pace. 

Ti chiedo infine, con umiltà e speranza, 
di conservarmi quel posto, 
che il Tuo Figlio Gesù è venuto a preparare 
per me nella tua casa, 
in modo che possa godere la giovinezza 
eterna. 
Amen

